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Lo scorso 10 febbraio si è tenuto il Consiglio Direttivo 
della S.I.S.A per l’esame dell’attività del 2006 e l’ im-
postazione di quella futura.  
I due convivi svoltisi nel 2006 hanno visto una  discreta 
partecipazione dei nostri soci, compensata da alcuni ec-
cellenti interventi che troveranno adeguato spazio nel 
volume degli atti di prossima distribuzione ai soci. In 
ordine al convivio di Roma, di cui si è riconosciuta 
l’eccellente riuscita, il Consiglio ha espresso il suo più 
vivo ringraziamento a Maurizio Bettoja per tutto quanto 
ha fatto in ordine all’ organizzazione dello stesso ed all’  
ospitalità offerta.  
Un caloroso grazie è andato anche ad Alberto Gamaleri 
Calleri Gamondi per l’ impegno da lui messo nel curare 
lo Stemmario della S.I.S.A. che dal punto di vista tecni- 
co e  grafico si presenta come un’opera di eccellenza. 
In ordine al nostro notiziario si è fatta notare la scarsa 
collaborazione dei soci, che pure sono prolifici in opere 
e studi di alto valore scientifico nel campo dell’ araldica 
e della storia a favore di altre riviste. Migliore la situa- 
zione riguardo agli Studi da inserire nel sito Internet 
della Società, a questo riguardo si segnalano quelli im- 
messi nell’ultimo mese nell’ apposita rubrica: $ UDOGLFD�
FRP XQDOH��OR�VWHP P D�GHOOD�&LWWj �GL�&RVHQ] D� GL�0 DU�
FR�3HUIHWWL; / ¶2 UGLQH�GHL�6DQWL�0 DXUL] LR�H� / D] ] DUR 
GL�/ XFLDQR�,QVHUUD; / ¶2 UGLQH�GL�6DQ�* HQQDUR GL�$Q� �
JHOR� 6FRUGR. Di prossima pubblicazione un lavoro di 
grande interesse araldico, studio del Prof. Giuditta sull’  
Araldica Ebraica, che per motivi di ordine tecnico sarà 
immesso in rete in tre WUDQFKHV� Per i soci che non fos- 
sero provvisti di Internet e gradissero ottenere copia 
degli studi sarà sufficiente rivolgersi alla Segreteria 
della Società, che provvederà al costo delle sole spese 
di riproduzione e postali. 
Soddisfacente il numero di visitatori del sito Internet, 
in questi primi due anni si è mantenuto attorno ad oltre 
i 5000 visitatori l’anno ed ha contribuito a dare alla 
S.I.S.A. una maggiore visibilità. 
L’Assemblea dei soci è stata fissata per il 31 marzo 
p.v., di essa verrà data comunicazione ai sensi dello 
Statuto, e avrà luogo, secondo la tradizione, in casa del 
presidente SUR�WHPSRUH.  
In ordine al convivio del 2007 si prevede al momento 
di organizzarne uno in Piemonte. Si proporrà all’As-
semblea, di prevedere, per il futuro, ad anni alterni, l’  
organizzazione di due convivi, uno in Italia settentrio- 
nale e l’altro in quella centrale (Lazio/Umbria) in 
località che siano facilmente raggiungibili per ferrovia. 
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,P SHULDOH�UXVVD�D�3DOHUP R�
�

Le cronache del 1845-46 ricordano la lunga 
permanenza a Palermo, ove era andata per curarsi 
fuggendo dal rigido inverno russo, dell’ Imperatrice di 
tutte le Russie, Alessandra Feodorowna, consorte dello 
zar Nicola I e sorella del re di Prussia Federico 
Guglielmo IV il cui nome originario era Federica Luisa 
Carlotta. 
La zarina, giunta a Palermo il 23 ottobre del ’45 
assieme al marito ed alla figlia, Granduchessa Olga, 
alloggiò nella villa della principessa di Butera 
all’Olivuzza. La descrizione che ne fa il principe di 
Scordia nell’articolo che scrisse per il volume 
“ / ¶2 OLYX]]D�� 5LFRUGR� GHO� VRJJLRUQR� GHOOD� &RUWH�
,P SHULDOH�UXVVD�LQ�3DOHUP R�QHOO¶LQYHUQR� � � � � � � � � � ”  
ci restituisce l’ immagine di un qualcosa che non esiste 
più ma che merita di esser riportato alla memoria per la 
bellezza e lo splendore dei luoghi: ³ « �O¶2 OLYX]]D�VLHGH�
LQ�SLDQR�H�SXz�GLUVL�XQ�VXEXUELR�GHOOD�FLWWj ��GDOOH�PXUD�
GHOOD� TXDOH� QRQ� GLVWD� FKH� GXH� R� WUH� WUDU� GL� VFKLRSSR��
/ ¶2 OLYX]]D�SHUz�q�QHOO¶LQYHUQR�XQ�VLWR�FDOGR�H�VDOXWDUH�
H�QRQ�HVSRVWR�DO�YDULDUH�GHL�YHQWL�FRPH�OR� VRQR�L�VLWL�
GHOOH� DOWXUH�� H� VH� TXDOFXQR� YL� KD� FKH� WHPD� O¶XPLGLWj �
GHOOH� RUH� YHVSHUWLQH� SHU� O¶DEERQGDQ]D� GHJOL� DOEHUL� H�
GHOOH� DFTXH� FKH� LYL� VRQR�� TXHVWD� YLHQ� SUHVWR� GLUDGDWD�
GDL� UDJJL� VRODUL� FKH� DSSR� QRL� DQFKH� QHO� IRUWH� YHUQR�
VRQR� VFRWWDQWL� DOORUFKp� PRVWUDQVL� VHQ]D� YHOR�� « �
O¶2 OLYX] ]D�� VLQR� D� QRQ� q� PROWR� WHPSR� ID�� HUD� VLWR� GL�
SRFD� IUHTXHQ]D��QH�HUDQYL� TXHOOH�FDVLQH�H� TXHOOH�YLOOH�
FKH� RUD� FL� VRQR�� PD� RUWL�� JLDUGLQL� SHUWLQHQWL� D�
SDUWLFRODUL�� D� FRQYHQWL�� R� D� FRQJUHJKH� DQWLFKH�� / D�
YLFLQDQ]D�GHOO¶DQWLFR�HGLILFLR�PRUHVFR�GHOOD�=LVD�VSLQVH�
IRUVH��VHFRQGR�GLFH�9LQFHQ]R�GL�* LRYDQQL�QHO 3DOHUP R�
5LVWRUDWR) &DUOR�G¶$UDJRQD�SULPR�GXFD�GL�7HUUDQRYD�
D�IDEEULFDUYL�FLUFD�DO�� � � � �XQD�FDVLQD��HG�D�SLDQWDUYL�
XQ�EHO�JLDUGLQR�« � ,O�PDUFKHVH� GL�9LOODELDQFD��VHGXOR�
VFULWWRUH� GHOOH� FRVH� SDWULH�� QHO 3DOHUP R� G¶RJJLJLRUQR�
FKLDP D� O¶2 OLYX] ] D� FRQWUDGD� UXVWLFDQD� GD� GRYH� VL� YD�
DL� &ROOL, SHUFKp� FRO� IDWWR� DOORUTXDQGR� 9LOODELDQFD�
VFULYHYD� QRQ� HUDQ� FRVWUXLWH� OD� PRGHUQD� VWUDGD� GHL�
&ROOL�� Qp� O¶DOWUD� WUDYHUVD� GHOOH� &URFL�� HG� DJJLXQJH�
TXDVL� OD� PHGHVLPD� GHVFUL]LRQH� FKH� ID� LO� GL� * LRYDQQL�
GHOOD� FDVLQD�� GHOOD� YLOOD�� GHO� ODEHULQWR� GL� PLUWL�� GHOOD�
JURWWD�� GHL� YLDOL�� GHO� ERVFKHWWR� H� GHOOH� IRQWL�� DOORUD�
SHUWLQHQWL�FRPH�GLFH�LO�9LOODELDQFD�DG�( WWRUH�3LJQDWHOOL�
H�0 HGLFL�GXFD�GL�7HUUDQRYD��
0 D�DOOD�ILQH�GHO�SDVVDWR�VHFROR�H�QH�SULQFLSL�GL�TXHVWR�
O¶2 OLYX] ]D� VL� SRVH� LQ� YRJD� SHU� OD� VDOXEULWj � GHOO¶DULD��
7RUUHEUXQD�� / DPSHGXVD�� * HOD�� &DULQL� H� YDUL� DOWUL�
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PDJQDWL� H� SURSULHWDUL� GL� 3DOHUPR� YL� HGLILFDURQR 
SDOD]]LQH��H�* LXVHSSH�9HQWLPLJOLD�SULQFLSH�GL�%HOPRQWH�
FR¶�GLVHJQL�GL�IUD�) HOLFH�GD�3DOHUPR�FDSSXFFLQR�GDYD�
PDQR�D�FRVWUXLUQH�XQD�PDJQLILFD��PRGLILFDQGR�LQ�SDUWH�
OR� VWLOH� GL� TXHOOD� FKH� VXO� SLDQR� GHO� FHOHEUH� QRVWUR�
DUFKLWHWWR�0 DUYXJOLD��PHPEUR�GHOO¶,VWLWXWR�GL�) UDQFLD��
DYHYD� FRVWUXLWR� DOO¶$FTXDVDQWD�� ' RPHQLFR� / RIDVR�
3LHWUDVDQWD�GXFD�GL�6HUUDGLIDOFR�ILVVDYD�TXLYL�TXDVL�LO�
VXR�RUGLQDULR�ULVHGLR�H�QRELOLWDYD�TXHO�VLWR�HOHYDQGRYL�
FDVLQH� GL� EHOOH� VYDULDWH� SURVSHWWLYH�� H� IDFHQGR� XQ�
JLDUGLQR�QHO�PRGHUQR�VWLOH�FRQ�LVFKHU]L�G¶DFTXH�H�FRQ�
WXWWR� TXDQWR� SXz� UHQGHUH� DJJUDGHYROH� OD� GLPRUD��
3UHVVRFFKp� QHO� WHPSR� VWHVVR� &DWHULQD� %UDQFLIRUWL�
SULQFLSHVVD�GL�%XWHUD�PXWDYD�LQ�GHOL]LRVD�YLOOD��DOFXQL�
RUWL� FKH� IDFHYD� VXRL�� H� VX� GLVHJQL� GHOO¶DUFKLWHWWR�
IUDQFHVH� 0 RQWLHU� ULGXFHYD� D� FRPRGD� DELWD]LRQH� OD�
FDVLQD�GHOOD�SULQFLSHVVD�GL�&DULQL�« �
�

�
�

9 LOOD�%XWHUD�DOO¶2 OLYX] ] D�
�
&RVu� O¶2 OLYX]]D� GLYHQXWR� XQR� GH� SL• � GHOL]LRVL� VXEXUEL�
GHOOD�FLWWj �GL�3DOHUPR��KD�DWWLUDWR�D�VH�OD�IUHTXHQ]D�QRQ�
FKH� GH¶� SDHVDQL� GH¶� IRUHVWLHUL�� L� TXDOL� H� OR� LQJHJQRVR�
VFRPSDUWLPHQWR� GHL� YLDOL�� HG� LO� IDFLOH� YHJHWDUH� GHOOH�
HVRWLFKH�SLDQWH��H�JOL�LQGXVWUL�DJXDWL�GHOOH�DFTXH��H�JOL�
VFKHU]L� GH¶� ODEHULQWL�� GHOOH� JURWWH�� GHOOH� FDSDQQH� RYH�
FRQ�HQWUR�VROLWDUL�PRQDFL��H�WXWWR�TXDQWR�LQVRPPD�SXz�
GHVWDUH� GLOHWWR� QHOOD� YLOOD� %XWHUD�� HG� LQ� LVSHFLD� LQ�
TXHOOD� GL� 6HUUDGLIDOFR� DPPLUDQR�� 2 U� LQ� TXHVWH� GXH�
YLOOH��DWWLJXH�O¶XQD�DOO¶DOWUD��H�FKH�SHU�XQD�FRPXQLFD�
]LRQH�DSHUWD�GL�FRQVHQWLPHQWR�GH�GXH�SURSULHWDUL�SRV�
VRQR�GLUVL�RUD�XQD�VROD��GLPRUD�VLQ�GDO�� � �RWWREUH�� � � � �
OD�,PSHUDWULFH�$OHVVDQGUD ”. 
In verit�  non passò molto tempo fra il momento in cui 
furono scritte queste pagine e l' inizio della trasfor-
mazione del luogo,  perché gi�  nel 1847 villa Butera fu 
acquistata da Vincenzo Florio e quella del Serradifalco 
venduta dalla figlia una quindicina d' anni dopo.  
Tornando ai fatti, il 25 ottobre giunse a Palermo la 
Regia nave a vapore Ichnusa che portava il Duca di 
Genova ed il Principe di Carignano, venuti a rendere 
omaggio agli ospiti. Vi �  da dire che in merito gli 
scrittori risorgimentali han poi fatto una certa 
confusione, a partire da chi scrisse  che a Palermo 
venne Re Carlo Alberto oppure il Principe di Piemonte, 
intendendo peraltro per questo il futuro Re Vittorio 
Emanuele II che invece era Duca di Savoia ed essendo 
invece Principe di Piemonte suo figlio Umberto che 

aveva allora meno di due anni. Sia come sia il Console 
di Sardegna si trovò in serie difficolt�  essendo stato 
avvisato solo tre giorni prima dell'  arrivo dei principi. 
Per soddisfare le esigenze di ospitalit�  ed il VHUYL]LR�GL�
FDUUR]]D egli si rivolse allora al Principe di Petrella ed 
al Duca di Serradifalco i quali si resero disponibili a 
soddisfare tutte le sue richieste. I principi sabaudi però 
chiesero solo delle carrozze per i movimenti a terra e 
rimasero alloggiati a bordo dell'  Ichnusa. Il 27 ottobre, 
da Napoli, arrivarono Re Ferdinando II e la Regina 
Maria Teresa accompagnati da un largo stuolo di 
principi e dignitari di corte ed iniziò una consistente 
serie di ricevimenti e feste in onore degli ospiti 
imperiali. Il 30 ottobre a Palazzo Reale il re diede un 
pranzo in onore degli ospiti cui parteciparono le 
maggiori autorit�  palermitane e i nobili che avevano 
messo a disposizione della Corte russa le loro abitazio-
ni.  
 

 
 

1 LFROD�, �
�

Il 3 novembre lo Zar accompagnato da  Ferdinando II  
visitò la Cattedrale di Monreale, il 12 di quello stesso 
mese la visita fu ripetuta dalla Zarina, che, per  motivi 
di salute, non aveva potuto partecipare a quella 
precedente, ella era accompagnata dallo Zar e dalla 
figlia Olga. Come se non bastasse, e forse non bastava 
n�  basta ancor oggi, i sovrani di Russia tornarono a 
visitare il complesso monumentale una terza volta ed in 
una delle visite l' Imperatrice Alessandra disse al suo 
accampagnatore che la sola visita ai mosaici del 
Duomo era motivo sufficiente a giustificare il suo 
lungo viaggio.  
Intanto il 26 novembre era giunto, proveniente da 
Genova, il piroscafo russo %HVVDUDELD che portava la 
sorella dell' Imperatrice, Federica Guglielmina 
Mecklemburgo-Schwerin, con  la figlia Luisa. Queste, 
esauste per la cattiva traversata a causa del ³ SHVVLPR�
WHPSR�GL�PDUH�H�GL�WHUUD́ , furono accolte dai sovrani 
russi e trasportate nella villa del Duca di Serradifalco 
ove soggiornava gi�  da qualche tempo il loro rispettivo 
fratello e zio, il Principe Federico Guglielmo Luigi di 
Prussia. Ai primi di dicembre lo Zar rientrò in patria, 
nel lasciare  Palermo concesse un notevole numero di 
onoreficenze. Furono insigniti dell© Ordine dell'  Aquila 
Bianca il Luogotenente Generale in Sicilia, il Ministro 
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Segretario di Stato Principe di Comitini ed il Duca di 
Serradifalco, dell' Ordine di S.Anna di 1^ classe con 
diamanti il Marchese Forcella, che era una sorta di 
Ministro della Real Casa; dell' Ordine di S.Anna di 1^ 
classe il Generale Vial, comandante delle truppe in 
Sicilia, e al Duca di Laurino, l' Ordine Stanislao di 1^ 
classe il Marchese di Spedalotto, Pretore di Palermo, e 
 

 
 

/ D�=DULQD�$ OHVVDQGUD�) HRGRURZQD�
 
il Duca di Monteleone, che aveva offerto la sua villa 
all' Olivuzza; dell' Ordine di S.Anna di 2^ classe con 
diamanti il Principe di S.Giuseppe, altro che aveva 
messo a disposizione la sua villa.  
 
 

 
 

/ D�* UDQGXFKHVVD�2 OJD�
 
La permanenza della zarina fu segnata da un numero 
incalcolabile di impegni fra i quali si ricordano fra i 
tanti quelli:  
- del 22 e 23 gennaio: colazioni a bordo del vascello 
,QJHUPHUODQG e della corvetta russa 9DVV\ �+ DSDFKL.  
con la Granduchessa Olga e il Principe Ereditario di 
Wurtemberg che faceva allora una corte spietata alla 
giovane Olga di cui divenne poi il marito. 
- del carnevale del 1846 del quale racconta il Console 
di Sardegna:³ � ���� H� VL� YHGH� GL� IDWWR� FKH� OD� SUHIDWD�
$XWRFUDWD�GL�WXWWH�OH�5XVVLH�VL�FRQVROLGD�LPPHQVDPHQWH�
QHO� VXGGHWWR� PLJOLRUDPHQWR� PHQWUH� QHL� SXEEOLFL�

GLYHUWLPHQWL�� QHL� TXDOL� XQLWDPHQWH� DOOD� 5HDO� FRPLWLYD�
KR� SUHVR� SDUWH� QHOOH� GXH� VFRUVH� ' RPHQLFKH�� PD�
VRSUDWWXWWR� QHOO¶� XOWLPD� GDL� EDOFRQL� VXEDOWHUQL� GHOOD�
FDVD�GHO�6LJ��' XFD�« LQ�FLWWj ��VL�GLHGH�DQLPDWDPHQWH�DO�
VROOD]]R�GL�VSDUJHUH�SUROXQJDWDPHQWH�H�QHOOD�PDVVLPD�
FRSLD� OH� SL• � VTXLVLWH� FRQIHWWXUH� VXO� SRSROR� H� VXL��
SDVVDQWL�LQ�FRFFKL�HG�LQ�FRVWXPH�PDVFKHUDWL����´ . 
A proposito della permanenza della zarina a Palermo 
scriveva ill 26 gennaio 1846 il giornale francese / D�
6HQWLQHOOH�1RUPDQQH� 
³ / D� SUHVHQ]D� GHOO¶� ,PSHUDWULFH� GL� 5XVVLD� q� IRUWXQDWR�
DFFLGHQWH��SHU�JOL�LQIHOLFL�VRSUD�L�TXDOL�SURGLJD�D�ODUJD�
PDQR� OD� PDQQD� GHOOH� VXH� EHQHILFLHQ]H�� « � / D� FLWWj � GL�
3DOHUPR�DYHD�ELVRJQR�GHOOD�FRUWH�GL�5XVVLD�SHU�VRUWLUH�
GDOO¶� RVFXULWj � QHOOD� TXDOH� LO� 5H� GL� 1DSROL� OD� ODVFLD�
JLDFHUH� D� VXR� WDOHQWR�� ,O� 5H� QRQ� DPD� 3DOHUPR� H�
SUHIHULVFH�1DSROĹ . 
Raffaele de Cesare nel suo ben noto / D� ILQH� GL� XQ�
5HJQR� ricorda così l' evento:� ³ / D� FRUWH� UXVVD� DQGz� D�
3DOHUPR�QHOO
RWWREUH�GHO�� � � � ��SHU�FXUDUH�XQD�PDODWWLD�
GHOO¶LPSHUDWULFH�� YL� UHVWz� TXDUDQWDGXH� JLRUQL� H� IX�
YLVLWDWD� GDO� UH� H� GDL� SULQFLSL� UHDOL�� RQRUDWD� H�
IHVWHJJLDWD� LQ� SURVD� H� LQ� YHUVL�� * LXVHSSLQD� 7XUULVL�
&RORQQD�� QRQ� DQFRUD� GLYHQXWD� SULQFLSHVVD� GL� * DODW��
LQGLUL]]z�DOOD�EHOOD�H�LQWHUHVVDQWH�2 OJD�LVSLUDWH�RWWDYH�H�
VFULWWRUL� FRUDJJLRVL�� FRPH� LO� JLRYDQH� SULQFLSH� GL�
6FRUGLD�� PLVHUR� LQVLHPH� XQD� SXEEOLFD]LRQH�
FRPPHPRUDWLYD�� GDO� WLWROR� O¶2 OLYX]]D�� WXWWD� SLHQD� GL�
DOOXVLRQL�VXOOR�VWDWR�GHOOD�6LFLOLD��6L�ULFRUGDYD�SXUH�FKH�
LQ� TXHOO¶� RFFDVLRQH� HUDQR� VWDWH� VFHOWH� OH� SL• � EHOOH�
IDQFLXOOH� GL� 3DOHUPR� GDL� GLHFL� DL� GRGLFL� DQQL�� DG�
HVHJXLUH�GLQDQ]L�DOOD�FRUWH�UXVVD�LO�EDOOR�QD]LRQDOH��OD�
WDUDQWHOOD�� H� OD� EDOODURQR� OH� GXH� 6WDUDEED� GL� 5XGLQL��
&DWHULQD�H�6WHIDQLD��OD�0 RQUR\ ��FKH�IX�SRL�SULQFLSHVVD�
$OFRQWUHV� GL� 0 HVVLQD�� O¶( OLVDEHWWD� 1LVFHPL�� PD� ULWDWD�
DO� PDUFKHVH� 8 JR� � O¶$JDWLQD� 9LOODURVD�� GLYHQXWD�
EDURQHVVD�3LFFROR��H�O¶( OHRQRUD�7ULJRQD�GL�6DQW¶�( OLD��
DO�SUHVHQWH�PDUFKHVD�GL�* LDUGLQHOOĹ  
Ralegh Travelyan nel suo 3ULQFLSL�VRWWR�LO�9XOFDQR  da, 
non senza qualche vistosa imprecisione, un' altra breve 
descrizione della permanenza della coppia imperiale a 
Palermo, che fu, senza dubbio, l' avvenimento mondano 
pi�  importante dell© epoca. Scrive Travelyan: 
³ 1HOO¶�DXWXQQR�GHO�� � � � ��OD�VHLFHQWHVFD�YLOOD�%XWHUD�GL�
2 OLYX]]D� YHQQH� DIILWWDWD�� GDOOR� ]DU� 1LFROD� ,� SHU� OD�
]DULQD� $OHVVDQGUD� FXL� LO� PHGLFR� SHUVRQDOH�� ' RWWRU�
0 DQGW��DYHYD��FRQVLJOLDWR�GL�SDVVDUH�JOL�LQYHUQL�DO�VXG�
D�FDXVD�GHOOH�VXH�SUHFDULH�FRQGL]LRQL�GL�VDOXWH��/ D�YLOOD�
HUD� GL� SURSULHWj � GHOOD� YHGRYD� UXVVD� GHO� 3ULQFLSH� GL�
5DGDOu�� UDJLRQ� SHU� FXL� SUHVHQWDYD� PROWL� GHL� FRQIRUW�
WLSLFL�GL�XQD�GLPRUD�VHWWHQWULRQDOH��$�SDUHFFKL�VLFLOLDQL�
HUD�LJQRWD�SHUVLQR�OD�SDUROD�VWXID��SHU�FXL� � QRQ�SRFD�
VRUSUHVD�GHVWz�LO�IDWWR�FKH�O¶�LQWHUD�YLOOD�%XWHUD�YHQLVVH�
GRWDWD� GL� XQ� VLVWHPD� GL� ULVFDOGDPHQWR� LQ� DWWHVD� GHOO¶�
,PSHUDWULFH��H�LQ�HIIHWWL�OD�FRORQLD�UXVVD�GXUDQWH�L�PHVL�
LQYHUQDOL� DOO¶2 OLYX] ]D� EUXFLDYD� SL• � OHJQD� FKH� QRQ� O¶�
LQWHUD� 3DOHUPR! �� / R� ]DU� SDUWu� GDOOD� 5XVVLD� LQVLHPH�
DOOD� PRJOLH�� DQFKH� SHUFKq� ULYDOLWj � SROLWLFKH� H�
FRPPHUFLDOL� FRQ� OD� * UDQ� %UHWDJQD� HVLJHYDQR� FKH�
SURSULR�LQ�TXHO�SHULRGR�HJOL�YLVLWDVVH�LO�0 HGLWHUUDQHR��
1LFROD�,�ULPDVH�LQ�6LFLOLD�SHU�EUHYH�WHPSR�H�ULSUHVH�OD�
YLD� GHO� ULWRUQR� SDVVDQGR� SHU� 1DSROL�� QRQ� VHQ]D�
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FRPSLHUH�XQ�JHQXLQR�VIRU]R�LQWHVR�DOOD�ULFRQFLOLD]LRQH�
WUD�LO�UH�GD�XQ�ODWR�H�O
DULVWRFUD]LD�H�LO�SRSROR�VLFLOLDQL�
GDOO
� DOWUR�� / D� ]DULQD� H� VXD� ILJOLD�� OD� EHOOD� 2 OJD�� SL• �
WDUGL� UHJLQD� GHO� : XUWWHPEHUJ�� FRQGXVVHUR� D� YLOOD�
%XWHUD�XQD�YLWD�GD�UHFOXVH��1HL�SUHVVL��H�SUHFLVDPHQWH�
D�YLOOD�6HUUDGLIDOFR��DOORJJLDYD�OD�VRUHOOD�GHOOD�]DULQD��
JUDQGXFKHVVD� GL� 0 HFNOHPEXUJ�6FKZHULQ�� %HQFKq� OD�
]DULQD� IDFHVVH� UDUH� DSSDUL]LRQL� LQ� SXEEOLFR�� LO� VXR�
HQWRXUDJH� FRQWULEXu� D� ULGDUH� YLWD� DOOD� VWDQFD� VRFLHWj �
DULVWRFUDWLFD�SDOHUPLWDQD��VRSUDWWXWWR�GRSR�O¶�DUULYR�GL�
QDYL� UXVVH� H� GHO� JUDQGXFD� &RVWDQWLQR�� UHGXFH� GD� XQ�
YLDJJLR�DOOH�LVROH�JUHFKH�H�DO�0 RQWH�$WKRV́ . 
Vi sarebbe in realt�  qualche osservazione da fare su 
quel che dice questo autore, che fa un po'  di SRHVLD a 
pr�  dei suoi lettori inglesi sulla non conoscenza da 
parte dei palermitani dei sistemi di riscaldamento, 
quanto alla legna essa non era usata perch�  veniva 
utilizzato, anche per la sola cucina, il carbone 
importato dalla Toscana e dalle Stato della Chiesa, ed �  
assai impreciso sia sul viaggio dei reali russi, che 
viaggiarono insieme solo nell'  ultima parte del loro 
trasferimento in Sicilia, sia sulla vita della zarina e 
dell' Arciduchessa Olga a Palermo. Ma a voler essere 
cattivi, ci�  �  probabilmente dovuto al fatto che la 
famiglia inglese di cui il Travelyan racconta le vicende 
non fu coinvolta nei festeggiamenti in onore della 
corte. Anche per degli inglesi, produrre e vendere vino 
non voleva necessariamente dire, nella prima met�  
dell' Ottocento, entrare a far parte dell' alta societ�  
palermitana.  
BBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBB�
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Figlio naturale di Pandolfo III e di Antonia da 
Barignano all' et�  di qundici anni succedette al fratello 
nel 1434 quale signore di Rimini e Fano. Di tutti i 
principi italiani del XV secolo �  forse quello che 
rappresenta meglio le tendenze di un' epoca dove sotto 
la cultura dei primi tempi del  Rinascimento appare 
ancora l' uomo del Medio Evo con la sua rudezza e la 
sua violenza. La natura lo aveva dotato di grande 
coraggio e di una singolare energia, a tredici anni , nel 
corso di una ribellione, aveva preso l' iniziativa per 
domarla e salito a cavallo e radunati attorno a sé i 
soldati aveva messo in fuga i rivoltosi; a quindici anni 
a Lungarino aveva bloccato il duca di Urbino, che 
profittando della momentanea debolezza dei Malatesta 
aveva cominciato ad invaderne lo stato. Snello, di alta 
statura, e ben proporzionato, di bel portamento, aveva 
gli occhi piccoli e vivi, la carnagione leggermente 
abbronzata, e il naso aquilino, da tutta la sua fisionomia 
traspariva intelligenza ed astuzia. 
La dignita della sua postura imponeva rispetto, la sua 
calda eloquenza ispirava a quelli che lo seguivano il 
disprezzo per la morte ed avevano il dono di trascinare 
gli indecisi. I suoi soldati lo amavano malgrado la sua 
severit� , perché era giusto, perché viveva da soldato in 
mezzo a loro  e condivideva con essi le loro sofferenze 
e difficolt� . Il suo corpo sembrava fosse fatto di ferro, 

il riposo non gli era mai necessario, era insensibile alle 
variazioni del clima, beveva acqua salmastra, 
sopportava la fame senza lamentarsi e poteva cavalcare 
giorno e notte senza riposo. 
Uomo terribile nella collera ed implacabile nell' odio 
sapeva sopportare pazientemente le contrariet�  d' un 
assedio e mentre apriva una breccia o scavava trincee 
tracciava il disegno di una scarpa con Roberto Valturio, 
incaricato di costruire la Rocca Malatestiana, o corri- 
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spondeva con Lorenzo il Magnifico per far decorare da 
artisti fiorentini una cappella a Borgo San Sepolcro. 
Magnifico nell' ospitalit�  aveva il gusto delle feste, dei 
monumenti e del bello nelle costruzioni pubbliche; 
amava le arti, le scienze, la filosofia. Non appena un 
artista cominciava a farsi un nome lo chiamava alla sua 
corte, che gi�  celebre visse una stagione straordinaria. 
Acuto nel percepire i vantaggi della colonizzazione 
delle aree non abitate chiam�  a Senigaglia coloni da 
ogni parte d' Italia offrendo loro gratuitamente al terra. 
Papa Pio II Piccolomini, malgrado sia stato un suo 
mortale nemico tuttavia scrisse di lui: <Conosceva tutta 
l' antichit� , era un eccelente filosofo, sembrava nato per 
tutto quello che intraprendeva>. 
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Era nato a Brescia nel 1417 ed alla morte di Carlo, suo 
zio e tutore aveva appena dodici anni, che l' aveva 
condotto con sé a Rimini per occuparsi della sua 
educazione insieme con la sua prima moglie, Elisabetta 
Gonzaga. Si pu�  dire che egli non ebbe un' infanzia 
perché dopo la morte del suo protettore, vedendo 
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invadere da ogni parte il territorio ereditato da suo 
fratello Galeotto, malgrado l' et�  vestì l' armatura, 
mont�  a cavallo e divenne un vero combattente. 
La Santa Sede su istigazione dei Malatesta di Pesaro e 
del duca di Urbino  in un primo momento contest�  
l' atto con cui Pandolfo III aveva legittimato i figli avuti 
da Antonia di Barignano, poi il pontefice cerc�  altre 
scuse per impadronirsi di Rimini e Fano. Si ricord�  che 
che Carlo negli ultimi anni in cui era stato al potere non 
aveva pagato il sussidio annuale che come vicario era 
tenuto a versare, così le sue milizie agli ordini di Santi 
Carrigli, Andrea della Serra, Luca da Castello, Alfrosi 
e Raniero da Perugia si impadronirono della ghiotta 
preda. Fano protest� , una deputazione composta dai 
suoi  pi�  ricchi ed autorevoli cittadini si rec�  in 
Vaticano per rappresentare che i Malatesta era amati da 
tutti, che avevano di Pandolfo III un ottimo ricordo e 
che volevano vivere come sudditi dei suoi figli. Rimini 
fece altrettanto. 
 

 
 
Nel frattempo per�  si combatteva, nel 1430, mentre 
Galeotto, il fratello maggiore di Sigismondo ritirato nel 
suo convento pregava Iddio di liberarlo dalle angosce 
terrene, Sigismondo tredicenne radunati i fedeli alla 
sua causa, col favore della notte piomb�  sul campo del 
duca di Urbino a Serra Ungarina mettendolo in fuga. 
Nel settembre di quello stesso anno la Santa Sede 
conferm�  l' investitura ai Malatesta lasciandogli per�  
solo Rimini, Cesena e Fano con il titolo di Vicari della 
Chiesa. Le milizie pontificie rimpiazzarono, in tutti gli 
altri luoghi al di fuori di queste citt� , gli uomini di 
Galeotto e Sigismondo.  Gli Ebrei, di cui Galeotto in 
una delle sue crisi mistiche ottenne dopo qualche 
tempo l' espulsione dai suoi domini, si incaricarono di 
versare al papa i tributi arretrati. Galeotto termin�  
quindi in una relativa calma il suo effimero regno sino 
alla fine dei suoi giorni, quattro anni dopo. Alla sua 
morte scoppiarono dei nuovi disordini, fu costituito un 
consiglio di reggenza in cui entrarono Margherita 
d' Este –moglie di Galeotto- e la vedova di Carlo ed un 
certo numero di loro seguaci o presunti tali. 
Dominavano per�  il consiglio Giovanni di Ramberto e 
Roelli, e la cosa non andava bene alle vedove che 
coll' aiuto del marchese d' Este cercarono di modificare 
la composizione del consiglio. Ramberto e Roelli si 

misero allora capo degli scontenti e suscitarono una 
serie di rivolte. Eugenio IV, pontefice che era 
succeduto a Martino V e che non aveva nessuna 
simpatia per i Malatesta incoraggi�  i minacciosi vicini 
a chiudere la partita, ma Sigismondo alla testa delle sue 
truppe inflisse loro una bruciante sconfitta a Lungarino. 
A questo punto il pontefice cambi�  idea e fu auspice di 
una alleanza fra Sigismondo e Venezia, cosa che 
comport�  fra l' altro l' offerta del Carmagnola che in 
quel momento era a capo delle armate della 
Serenissima di offrire sua figlia in moglie Sigismondo. 
La cosa non ebbe poi seguito per l' infelice sorte del 
famoso capitano di ventura. 
Nel 1433 fu invece firmato il contratto di matrimonio 
fra Sigismondo e Ginevra, figlia del marchese d' Este, 
sorella della Margherita che aveva sposato Galeotto. 
Era questa un' alleanza politica che consolidava il 
potere dei Malatesta assicurando loro l' appoggio dei 
Gonzaga e la benevolenza del papa, ed i suoi frutti 
maturarono in fretta perch�  a Sigismondo fu riconcessa 
Cervia e le sue saline.  
In quello stesso anno l' Imperatore Sigismondo di 
passaggio per Rimini mentre andava a Roma per 
ricevere l' investitura dal pontefice con una solenne 
cerimonia cre�  cavaliere Sigismondo ed il suo pi�  
giovane fratello Novello.  
Nel 1435 con la morte di Giovanna II ad una situazione 
che vedeva in Italia una sorta di guerra tutti contro tutti 
si aggiunse la contesa fra Renato d' Angi�  e Alfonso 
d' Aragona per impossessarsi del regno di Napoli. La 
Santa Sede che riteneva tale regno un suo feudo voleva 
per�  anch' essa far valere i suoi diritti. Eugenio IV 
posto in gravi difficolt�  da Filippo Maria Visconti che 
fra l' altro aveva fatto sollevare contro di lui i cittadini 
romani si rifugi�  a Firenze, dove Cosimo de Medici 
aveva da poco instaurato la sua signoria. Fu da questa 
citt�  che il papa chiam� , assieme a Francesco Sforza, 
Sigismondo, appena diciannovenne ma gi�  assai noto, a 
comandare il suo esercito. Quest' ultimo prese Bologna 
e Forlimpopoli, si batt�  per circa due anni contro le 
milizie viscontee, poi esautorato dal papa della difesa 
di Bologna, posta sotto assedio da parte dell' Oderlaffi, 
nel 1437 firm�  un contratto con i veneziani con i quali 
si coprì di gloria sconfiggendo il duca di Milano nella 
battaglia di Reggio. Dopo qualche anno di relativa 
calma l' ascesa di Francesco Sforza, la costituzione di 
un suo stato, i timori di Innocenzo IV che il condottiero 
non pago dei suoi possedimenti nelle Marche volesse 
espandersi nei territori della Santa Sede, portarono ad 
un nuovo conflitto. Venezia e Firenze parteggiavano 
per lo Sforza, contro il Alfonso d' Aragona, Filippo 
Maria Visconti e Sigismondo Malatesta. La guerra che 
si sviluppo con diversi scontri nell' Emilia e nelle 
Marche per la primavera estate del 1443 non decise 
nulla. Lo Sforza dimostr�  la capacit�  di ben resistere 
agli attachi combinati dei suoi avversari. Ci�  port�  ad 
un cambio di schieramento da parte di Filippo Maria 
Visconti, che preoccupato per il sempre maggior potere 
che acquistava l' Aragona. Sembra inutile ripercorrere 
le complicatissime vicende di quel periodo caratteriz-
zate da frequenti cambiamenti di schieramento. Baster�  
ricordare che Sigismondo fu ancora una volta ingag-
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giato dal papa, combattendo sia contro lo Sforza sia 
contro il duca di Urbino che ambiva espandersi nelle 
Romagne. Fra gli episodi di quel periodo resta celebre 
la difesa della Rocca di Gradara che Sigismondo so-
stenne contro l' azione combinata  dei due sopra citati 
nel 1445.     
Fu fra il 1437 ed il 1446 che Sigismondo per mettere al 
sicuro Rimini dal capricci dei Pontefici prese la deci-
sione di fortificare la citt�  e di costruirvi una fortezza 
inespugnabile.   
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Per far posto a quella che sarebbe stata la Rocca Ma-
latestiana abbatt�  il Gattolo a Santa Colomba, che sino 
ad allora era stata la residenza dei Malatesta e che ave-
va preso il nome dell' antica chiesa che sorgeva ad un 
angolo della piazza. La Rocca, vera e propria fortezza 
divenne la residenza dei Malatesta ed �  considerata una 
delle opere di maggior rilievo della vita di Sigismondo. 
Una volta terminata fu oggetto d' invidia di molti fra i 
sovrani d' Italia. Egli aveva il gusto della costruzione, 
ma era soprattutto un ingegnere militare come mostra-
no la sua attivit�  a Ragusa, di cui ebbe confidato il co-
mando dai veneziani durante l' assedio dei Turchi, e le 
fortificazioni a Rodi, erette nel 1464, secondo le sue 
istruzioni, mentre comandava le truppe di Venezia in 
Morea. 
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La rocca Malatestiana che ai suoi tempi formava parte 
della cinta, circondata da canali comunicava col mare 
attraverso un porto canale e si collegava alla citt�  con 
un ponte levatoio. In realt�  tre cinte la separavano dalla 
citt� , la prima serviva da banchina al fossato, la 

seconda con i suoi salienti e quattro bastioni o piuttosto 
piazze d' armi, era rivolta verso la citt� , era per questa 
che si entrava ed usciva attraverso il ponte levatoio. 
Questa cinta formava una sorta di baluardo merlato che 
aveva la sua difesa nell' altezza della muraglia in cima 
alla quale tutto intorno vi era un balcone che 
permetteva ai difensori di colpire, stando al riparo gli 
attaccanti.. 
La porta che dava accesso al ponte levatoio era molto 
alta ed era sormantata da una grande terrazza sulla 
quale stazionavano gli uomini incaricati di far di 
guardia. Una volta superata la porta si entrava in un 
grande cortile e ci si trovava davanti alla Rocca, 
circondata da sei torri di diversa altezza, fra le quali la 
principale detta Il Maschio. Le torri era unite fra loro 
da cortine con dei passaggi posti all' altezza del 
corridoio della seconda cinta in modo da dominare il 
bastione sul fossato. All' interno della Rocca la parte 
sinistra che guardava verso la citt�  era riservata 
all' alloggio della truppa, mentre l' abitazione del 
Signore era sulla destra. 
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Sulla porta d' ingresso principale sormantata dallo 
scudo con le armi dei Malatesta a grandi lettere a 
carettere gotico l' iscrizione 
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Sotto la torre d' ingresso a lettere monumentali era 
scritto �

6,* ,60 8 1 ' 8 6�3$ 1 ' 8 / ) 8 6�
�

L' opera, certamente una delle pi�  significative dell' ar-
chitettura militare del XV secolo, pot�  essere inaugu- 
rata nel 1446, dopo nove anni di lavori, essendo questi 
iniziati il 20 maggio del 1437. 
 

�FRQWLQXD��
( GRDUGR�/ R�) DVR�GL�6HUUDGLIDOFR�
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Cassaro �  un piccolo paese della provincia di Siracusa, 
oggi circa un migliaio di abitanti, situato in una zona 
collinare la cui posizione controllava, in tempi remoti, 
una importante via di comunicazione, tanto che vi era 
stato costruito un castello attorno al quale si era poi 
sviluppato un abitato. Dall' arabo “Qasr”  l' attuale nome 
di Cassaro, anche se con argomentazioni che fan finta 
di essere dotte, ma in realt�  sono del tutto errate, un 
noto storico siciliano, il marchese di Villabianca, vuol 
far risalire l' origine del nome ai Fenici, sostenendo che 
dalla voce  “Cicar”  di quella lingua ne sarebbe derivata 
quella latina “Cacyrum” che traduce in “pianura” .  
La terra di Cassaro fu baronia prima di Pietro Cassaro 
di Siracusa, poi del messinese Anselmo Spadafora e 
della sua famiglia sino a quando, assegnata in dote a 
Margherita Spadafora, non pass�  a Pietro Siracusa di 
Noto che a sua volta la dette in dote alla figlia Marghe-
rita andata sposa a Pietro Gaetani, che ne prese l' inve-
stitura nel 1519. Apparteneva questo ad una antica ed 
illustre  famiglia che, come dice il Mango di Castelge- 
rardo “VL� YXROH� RULJLQDULD� GL� * DHWD�� GLUDPDWD� LQ� 1D�
SROL��LQ�3LVD��LQ�$QDJQL��LQ�5RPD��YDQWD�GXH�SRQWHILFL��
* HODVLR�,,�H�%RQLIDFLR�9,,,��6L�YXROH�FKH�LO�UDPR�GL�TXH�
VWD�IDPLJOLD�VWDELOLWR�LQ�3LVD�DEELD�IDWWR�WUH�SDVVDJJL�LQ�
6LFLOLD��LO�SULPR�DOO¶HSRFD�VYHYD��LO�VHFRQGR�QHO�VHFROR�
; ,9�HG�LO�WHU]R�QHO�VHFROR�; 9��H�FRVu�OD�GHWWD�IDPLJOLD�VL�
GLUDPz�LQ�3DOHUPR��0 HVVLQD��&DWDQLD��6LUDFXVD��1DUR��
HFF���JRGHQGR�RYXQTXH�QRELOWj �« �8 Q�3LHWUR�EDURQH�GL�
7ULSL��HFF���IX�PDHVWUR�UD]LRQDOH�H�SUHVLGHQWH�GHO�UHJQR�
GL� 6LFLOLD� QHO� � � � � � � XQ�%HUHQJDULR��PLOLWH�� YHVVLOOLIHUR�
GL�UH�$OIRQVR��IX�VWUDWLJz�GL�0 HVVLQD�� � � � � �XQ�%HUQDEz��
EDURQH� GL� &DVWURQRYR�� IX� PDUHVFLDOOR� GL� FDPSR� QHO�
� � � � �H�VWDELOu�OD�VXD�IDPLJOLD�LQ�6LUDFXVD”. 
 

 
 

Da Pietro e Margherita di cui sopra nacque un Cesare 
dal cui matrimonio con Donna Antonia del Bosco si 
gener�  numerosa prole: Pietro, Ottavio, Francesco, 
Melchiona, Laura che spos�  il barone di Siculiana e 
Leonora che si cas�  con D. Francesco Moncada barone 
di Tortorici la cui sorella, a sua volta. prese come 
marito il sopra citato Ottavio. 
' ��3LHWUR, il primogenito dei Gaetani, prese in moglie 
D.a Giovanna Moncada, figlia del principe di Patern�   
da questi nacque  

&HVDUH� * DHWDQL� H� 0 RQFDGD († post 1632) che, nel 
1602, fu il primo marchese di Sortino, nel 1622 
marchese di Cassaro, titolo nel 1631 trasformato in 
principe di Cassaro, e che fra il 1585 ed il 1600 era 
stato investito delle baronie di Bambina, Casalotto, Tri-
pi, Sant' Andrea e Monastero. Fu Pretore di Palermo 
nel 1604-5, 1612-13, 1622-23, 1626-27, alcuni storici 
lo indicano come strategoto di Messina, senza indicare 
l' anno ed infatti nell' elenco di tale carica il suo nome 
non si trova. Il Villabianca dice che nel 1606 fu Vicario 
del Regno con l' incarico di provvedere ai rifornimenti 
di grano. Si spos�  due volte, la prima con D.a Anna 
Tagliavia ed Aragona figlia del marchese di Avola e 
poi con D.a Anna del Carretto figlia del conte di Racal-
muto. Da D.a Anna Tagliavia ebbe la figlia Antonia 
che and�  sposa a D. Francesco Branciforti, 1° principe 
di Villanova e 2° duca di S. Giovanni. Dalla seconda 
moglie D.a Anna del Carretto ebbe: 
D. Pietro († 1632), sposo di Antonia Saccano e Valdina 
figlia del barone di Monforte, che premor� al padre 
lasciando per�  due figlie D.a  Anna e D.a Topazia, di 
cui si dir�  poco sotto, 
e� ' �� * LXVHSSH�(† 1636) che per donazione paterna fu 
dal 1617 il 2° marchese di Sortino e poi ancora nel 
1632, sempre per donazione paterna, 2° principe di 
Cassaro. Si spos�  con Isabella Bardi e Mastrantonio 
dalla quale ebbe diversi figli: Alemaro, Cesare, Gio-
vanni e Luigi. 
Alla morte di Giuseppe si verific�  una di quelle liti 
familiari tipiche delle conseguenze della successione 
siciliana; 
' ��$ QQD�* DHWDQL�H�6DFFDQR, figlia di Pietro, sposatasi 
nel 1636 con D. Ignazio Moncada principe di Patern� , 
nel 1637 si invest� dei titoli e feudi, divenendo il 3° 
principe di Cassaro, marchese di Sortino e barone di 
Monastero, contro di ella si present�  per�  in giudizio, 
presso la Gran Corte, D. Cesare, figlio di D. Giuseppe, 
che ebbe vinta la causa per il diritto dell' agnatizio 
mascolino ordinato dal primo acquisitore del titolo; 
' �� &HVDUH� * DHWDQL� H� %DUGL (1633-52) investito nel 
1641 quale 4° principe di Cassaro, nel 1651 rinunci�  a 
favore del fratello Luigi (degli altri Alemaro era morto 
infante e Giovanni, implicato nei moti del 1647, era 
stato giustiziato nel 1650) e si fece Gesuita; 
' �� / XLJL� * DHWDQL� H� %DUGL� († 1691), fu investito nel 
1652 5° principe di Cassaro e degli altri titoli e feudi 
della famiglia, si spos� : in prime nozze con D.a 
Maddalena Strozzi, vedova di D. Nicol�  Pallavicini 
marchese di Antella, dalla quale ebbe diversi figli ed i 
cui si ricordano: Cesare, il primogenito, di cui si dir� , 
Ottavioche alla morte della madre, nel 1668, per sua 
disposizione testamentaria and�  il titolo di marchese di 
Antella da cui un ramo della famiglia, N., cos� indicato 
dal Villabianca, che fu padre di un Luigi che, a sua 
volta, fu capitano di Giustizia di Palermo nel 1715, 
Pretore della stessa citt�  nel 1718, ' 29 e ' 37, Deputato 
del Regno nel 1728 e ' 38, duca di Valverde; in seconde 
nozze con D.a Caterina Beccadelli di Bologna figlia di 
D. Francesco 1° marchese di Altavilla e vedova di D. 
Cesare Moncada 1° principe di Calvaruso ed infine nel 
1687 con D.a Maria Patern�  dei baroni delli 
Manganelli († 1693) da cui ebbe un figlio, D. Luigi, 
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che divenne monaco Benedettino, con quale si apr� una 
durissima contesa, per motivi d' interesse, fra le 
famiglie Patern�  e Gaetani.  
Nel 1672 D. Luigi rinunci�  a titoli e feudi in  favore del 
figlio avuto dalla prima moglie, D. Cesare; 
' �� &HVDUH� * DHWDQL� H� 6WUR] ] L (² 1698)  investito nel 
1672 quale 6�  principe del Cassero e degli altri titoli e 
feudi, spos�  D.a Giulia Beccadelli di Bologna, figlia di 
D. Pietro 1�  principe di Camporeale e di D.a Antonia 
Ventimiglia 2�  marchese della Sambuca , da cui ebbe: 
D.a Maddalena, di cui si dir�  e  
' ��3LHWUR�* DHWDQL�H�%RORJQD (² 1750) , che ottenne la 
sua investitura quale 7�  principe di Cassaro il 28 agosto 
del 1699. Nel 1721-22 e 1722-23 fu Capitano di giu-
stizia di Palermo, e gentiluomo di camera di re Carlo 
III. Si spos�  con D.a Aloisia Lanza e Reggio, figlia di 
D. Ottavio principe della Trabia da cui ebbe:  
' ��&HVDUH e ' ��2 WWDYLR�* DHWDQL�H� / DQ] D. Sposato il 
primo, succeduto al padre, con D. Vittoria Ventimiglia 
(²  1767), f. del conte di Prades, e poi con Elisabetta 
Grimani non ebbe prole, cos� come il fratello D. 
Ottavio che ebbe in moglie D.a Maria Cristina Luc-
chese ed Eredia. Uno strano destino fece s� che Cesare, 
Pretore di Palermo nel settembre del 1773, morisse due 
mesi dopo aver assunto l' incarico e che il fratello Otta- 
vio che lo aveva sostituito come Pretore morisse an-
ch' egli pochi mesi dopo. 
Per la successione ai titoli e feudi della famiglia Gae-
tani si scaten�  ovviamente, data l' entit�  degli interessi, 
una lotta cui parteciparono tutti i rami, anche i pi�  
lontani della famiglia, ma non essendovi maschi nel 
ramo principale, secondo la successione siciliana, su-
bentrarono gli eredi di D.a Maddalena (² 1747), figlia 
di D. Cesare, 6�  principe del Cassero e sorella di D. 
Pietro 7�  principe e quindi zia degli ultimi due Gaetani 
di cui sopra si �  detto. Ella aveva sposato D. Antonio 
Maria Statella e Mastrilli (² 1731), marchese di Spac-
caforno, 1�  principe di Villadorata (inv.1703), 2�  prin-
cipe di Sabuci (inv.1716) e conte Statella (titolo questo 
esteso a tutti i maschi della famiglia). Apparteneva 
quest' ultimo ad un' antica ed illustre famiglia siciliana, 
che si diceva, ipotesi da prendere con tutte le precau-
zioni del caso,  originaria di Francia dello stesso stipite 
dei duchi di Borgogna. Fra i suoi  pi�  i llustri membri si 
ricordano: un ( QULFR, che nel 1397 ottenne il feudo di 
Mongiolino; un ) UDQFHVFR, barone di Roccella. 
cameriere maggiore di re Giovanni, gran siniscalco del 
regno, capitano d' armi e castellano del castello Ursino 
nel 1466; un * LRYDQQL, patrizio di Catania nel 1492-3, 
1509-10, 1516-7, 1521-22; un ) UDQFHVFR investito nel 
1528 dei feudi di Montecaffuri, Pietra Rossa, S. 
Cataldo con nome di baronia di Mongiolino, senatore 
di Catania  nel 1508-9, 1511-12, che nel 1512 ebbe la 
conferma degli uffici di siniscalco del regno, castellano 
del castello di Ursino e tesoriere dello studio e molo di 
Catania, cui la moglie, Antonella Caruso, port�  in dote 
la baronia di Spaccaforno; un ) UDQFHVFR, che nel 1599 
fu il primo marchese Spaccaforno e che nel 1622 venne 
investito delle baronie e feudi di Serri Casalvecchio e 
Frasca nel 1622; un $ QWRQLR, figlio del Francesco, 1�  
marchese di Spaccaforno, che nel 1605 e nel 1638 ebbe 
l' investitura dei feudi  di Colla soprana e sottana, Placa 

e Tamburello, e fu pretore di Palermo dal 1642 al ' 44; 
un ) UDQFHVFR, 3�  marchese di Spaccaforno, capitano di 
giustizia di Palermo nel 1701 e deputato del regno per 
il ramo militare  nel 1702; ed infine l' $ QWRQLR�0 DULD  
sposo di Maddalena Gaetani e Bologna da cui nacque:  
) UDQFHVFR�6DYHULR�6WDWHOOD�H�* DHWDQL�(1704-1770), 7�   
marchese di Spaccaforno, gentiluomo di camera di re 
Carlo III, cavaliere dell' Ordine di S. Gennaro (1747), 
maresciallo di Campo (1767), e Grande di Spagna 
(1765) sul feudo di Spaccaforno. 
   

 
 
Si spos�  con D.a Giovanna Grifeo (²  1753), figlia di D. 
Girolamo principe di Partanna e alla morte di questa 
con  D.a Antonina Migliaccio dei principi di Mazzar� . 
Da D.a Giovanna ebbe:  
' � $ QWRQLQR (1734-1793) che oltre ad ereditare dal 
padre tutti i suoi titoli ottenne nel 1778, con sentenza 
della Gran Corte, anche quelli del cugino D. Ottavio 
Gaetani, divenendo il 10�  principe di Cassaro. 
Cavaliere dell' Ordine di Malta nel 1771 e Governatore 
della Compagnia dei Bianchi di Palermo nel 1785, si 
spos�  anch' egli due volte. La prima, nel 1775, con D.a 
Eleonora di Napoli Barese e Bellacera dei principi di 
Buonfornello e la seconda, nel 1789, con D.a Maria 
Maddalena Mormile dei duchi di Carinari. Da D.a 
Eleonora ebbe: 
' �� ) UDQFHVFR�0 DULD�6WDWHOOD�H�GL�1 DSROL� che fu 11�  
principe di Cassaro, 5�  principe di Sabuci, 9�  marchese 
di Spaccaforno, barone di Mongiolino, di Bambina, di 
Casalotto, di S. Andrea, di Monastero, conte Satella e 
Grande di Spagna. Ricopr� molti incarichi, capitano di 
giustizia di Palermo nel 1790-91, Pretore della stessa 
citt�  nel 1794, 1795 e 1796, Capitano Generale del Re-
gno di Napoli al tempo della riconquista del 1799, con-
sigliere di Stato nel 1801, Siniscalco di Sicilia ad hono-
rem, gentiluomo di camera di re Ferdinando III, cava-
liere degli Ordini di S. Gennaro, S. Ferdinando e della 
Chiave d' Oro. Sposato con Felicita Naselli da lei ebbe: 
numerosi figli: D. Antonio, D.Giovanni, D. Enrico, 
Giuseppe, D. Eleonora di cui si far�  cenno. 
' ��$ QWRQLR (1784-1864), 12�  principe di Cassero fu il 
pi�  noto personaggio della famiglia nei tempi moderni, 
presente nella scena politica del regno di Napoli e 
Sicilia dal 1812 sino al 1860. Nel 1812 faceva parte del 
gruppo dei nobili siciliani che sostenuti dagli Inglesi 
ottennero la Costituzione, da essi, per il suo attacca-
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mento ai sovrani, tuttavia si distacc�  quasi subito e nel 
1816 con il ristabilimento dei Borboni a Napoli inizi�  
la carriera diplomatica, andando a rappresentare il Re-
gno a Torino, Parigi e Vienna. Nel 1830 dopo la morte 
del Medici, a seguito del totale rimaneggiamento del 
Gabinetto napoletano assunse l' incarico di ministro de-
gli esteri. Non si meravigli della data il lettore di queste 
note, ammesso che ve ne sia uno, alcuni storici –si fa 
per dire storici- indicano nel 1840 l' assunzione dell'  
incarico, fra essi ad esempio lo Spreti, il Palazzolo 
Gravina il Mango di Castegerardo, che hanno copiato 
da quello che per primo scrisse del 1RVWUR mettendo 
per�  un 4 al posto di 3, e non si preoccuparono mai di  
fare alcun riscontro (forse perch�  costa tempo e fatica). 
Eppure le dimissioni del Principe dal suo incarico per 
le sue divergenze col sovrano riguardo il monopolio 
dello zolfo di Sicilia concesso ad una societ�  francese e 
il relativo contenzioso con l' Inghilterra fecero gran 
chiasso nell' Europa del tempo.  
D. Antonio, ªXRPR« � UHWWR�� %RUERQLFR� FRQYLQWR�� G¶XQ�
SH] ]R� H� VHQ]D� SDXUD� HG� DWWHQXDQWL� …º fu il ministro 
che tenne le fila delle trattative che portarono al 
matrimonio di Maria Cristina di Savoia con Ferdinando 
II e per questo pot�  aggiungere alla sua collezione di 
altissime onoreficenze, fra cui il S. Gennaro ed il 
Toson d' oro, la Santissima Annunziata. Per la sua 
fedelt�  ai Borboni, malgrado fosse stato ingiustamente 
trattato da Ferdinando II, e a quel Francesco II di cui 
aveva portato la madre a Napoli e di cui fu primo 
ministro nel 1859, il suo nome scomparve poi dagli 
annuari ufficiali dell' Ordine della SS. Annunziata, ma 
era in buona compagnia, col suo spar� anche il nome 
del Conte di Siracusa. Peccato che una fedelt�  di 
questo genere, assolutamente disinteressata, sia stata 
cos� mal ripagata dal nuovo stato italiano, monito forse 
anche per la dinastia che sal� al Trono e che non ebbe, 
tra le altissime cariche dello stato, servitori fedeli come 
lui nel momento in cui tramontavano le sue fortune.  
Dei suoi fratelli: 
��� ��' ��* LRYDQQL, comandante della piazza di Napoli nel 
1837 fu uno dei pi�  fedeli servitori delle dinastia dei 
Borboni anche se non sempre ebbe ad apprezzare il 
comportamento di Ferdinando II, raggiunse il grado di  
Tenente Generale; 
��� �' ��( QULFR, brigadier generale prest�  servizio a lungo 
in Sicilia ove nel 1837 oper�  per stroncare i moti pseu-
do-rivoluzionari scatenatisi a seguito del colera. Detto 
il conte Statella, ebbe due figli Alessandro e Vincenzo 
ambedue di orientamento del tutto diverso dal padre, 
carbonari e antiborbonici. Di Vincenzo, che cadde nel 
1866 a Custoza quale ufficiale del Regio Esercito Ita-
liano, mette conto riportare quanto di lui scrisse  Cesa-
re Abba nel libro Da Quarto al Volturno: ª+R�ULYHGXWR�
LO� 0 DJJLRUH� 9LQFHQ]R� 6WDWHOOD� FRQ� XQ� WDJOLR� GL� WUD�
YHUVR� QHO� QDVR� « � 4 XHVWR� ILJOLR� GL� SULQFLSL�� FKH� KD� LO�
SDGUH� JHQHUDOH� ERUERQLFR� GHL� SL• � YHFFKL� H� GHL� SL• �
GHYRWL�� FDSLWz� DQHODQGR� D� 3DOHUPR�� DG� DEEUDFFLDUH� LO�
' LWWDWRUH�� LO� VXR� YHFFKLR� FDSLWDQR� GHO� � � � � �� YHQXWR� D�
OLEHUDUJOL�O¶LVROD��&KL�O¶DYUHEEH�VRJQDWR" �Ê�GL�6LUDFX�
VD�� / D� VXD� QRELOWj � O¶KD� VFULWWD� LQ� IURQWH�� PD� LO� VXR�
FRUDJJLR� « QH� SDUOHUDQQR� L� ODQFLHUL� ERUERQLFL� SRWXWL�
VFDSSDUH� D� 0 LOD] ]R� GD� 0 LVVRUL� � H� GD� OXiº. Non so se 

leggenda od altro, vuole che Vincenzo il 20 giugno del 
1860 durante uno scontro avesse salvato la vita a Gari- 
baldi. L' altro figlio, Alessandro, dopo l' Unit�  fu co-
mandante della Guardia Nazionale e sindaco di Siracu- 
sa, rendendo, dice Raffaele De Cesare ªEXRQL� VHUYLJL�
DOOD�FLWWj º. 
 - ' �* LXVHSSH, anch' egli maresciallo di campo 
dell' esercito borbonico; 
�� � ' �D� ( OHRQRUD che and�  sposa a D. Stefano S. 
Martino Ramondetta, duca di San Martino. 
Tornando a D. Antonio, egli si spos�  con D.a Stefania 
Moncada figlia di D. Francesco Rodrigo conte di Cal-
tanissetta da cui ebbe numerosi figli dei quali si ricor-
deranno solo:  
' �D�/ LYLD, che spos�  D. Francesco Starabba marchese 
di Rudin� dei principi di Giardinelli, sovraintendente  ai 
teatri e spettacoli che ebbe la ventura, nel 1849 di 
portare le chiavi della citt�  di Palermo al generale Fi-
langeri e a ricevere nel 1860 Vittorio Emanuele II 
quando si rec�  nella capitale siciliana. Ella fu madre: 
dell' Antonio, sindaco di Palermo nel 1866 e poi mini-
stro del Regno d' Italia; di D.a Caterina andata sposa a 
D. Federico Gravina principe di Montevago; di Stefa-
nia che nel 1859 spos�  D. Corrado Moncada principe 
di  Patern� , nel 1892 senatore del Regno d' Italia; 
' ��* LRYDQQL�) UDQFHVFR (²  1865) , 13�  principe di Cas-
saro, gentiluomo di camera di Ferdinando II, consultore 
di Stato, Cavaliere dell' Ordine di S. Gennaro. Sposa-
tosi due volte, la prima con Giovanna Battista d' Ange-
lo e poi con D.a Caterina Moncada dei principi di 
Patern� , non ebbe figli; 
' �� 3LHWUR (1823-1878), subentr�  al fratello divenendo 
il 14�  principe di Cassero, si spos�  con Genoveffa 
Fardella dei marchesi di Torrearsa, dal matrimonio 
nacque: 
' �D� 6WHIDQLD� 6WDWHOOD� H� ) DUGHOOD (1861-1884), 15�  
principe di Cassero, che sposando nel 1882 D. Giu-
seppe Borghese (1859-1942) duca di Poggio Nativo 
port� , ad un ramo di questa numerosa famiglia i titoli 
paterni, che si trasmisero all' unica figlia dei due 

 
' �D� * HQRYHIID� %RUJKHVH� H� 6WDWHOOD (1883-1922) che 
sposatasi con D. Rodolfo Borghese (1859-1942) a se-
guito di un D.R. emanato dopo la sua morte (1929) 
trasmise i titoli delle antiche famiglie siciliane secondo 
la consuetudinaria legge di successione isolana al figlio 
' ��6WHIDQR�%RUJKHVH�H�%RUJKHVH�(1911-1978). Il resto 
�  cronaca.���

$ / ) 6����
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8 Q�QXRYR�OLEUR�GL�1 LFROD�* KLHWWL�
�

Nicola Ghietti, 0 HPRULH� DUDOGLFKH� GHOOD� &LWWj � GL�
&DUPDJQROD, Edizioni del Capricorno, pag.103, 18 
tavole a colori; ¼�� � � 
Il nostro consocio Nicola Ghietti ha pubblicato in que-
sti ultimi giorni ª0 HPRULH�DUDOGLFKH�GHOOD�&LWWj �GL�&DU�
PDJQRODº, un bel volume che illustra con competenza 
un aspetto della storia della sua Citt� : l' araldica. 
Un©attenta ricerca di ogni traccia araldica relativa a per-
sone o famiglie che in Carmagnola sono vissute 
nell' arco dei secoli, dal Medio Evo al recente passato. 
Precede il libro una premessa di Fabrizio Antonielli 
d' Oulx che si sofferma sul termine di ªVLPERORº e sui 
suoi contenuti; affidare agli stemmi dei simboli ha, 
infatti, sempre significato il voler comunicare precisi 
messaggi.  
Il libro �  suddiviso in quattro parti.   
Nella prima �  brevemente trattato il significato e le 
origini dell' araldica. Nella seconda, risultato di un 
impegnativo lavoro di ricerca durato decenni, l' Autore 
studia tutte le presenze araldiche di Carmagnola suddi-
vise per epoche, dalle prime attestazioni fino a quelle 
pi�  recenti del secolo XVIII.  
L' esame inizia con le presenze superstiti del secolo 
Quindicesimo; esse si riferiscono ai Cavassa (l' arma 
della famiglia, il pesce quagliastro posto in banda, �  
ancora ben visibile nelle formelle in cotto inserite nelle 
lesene dei finestroni di casa Cavassa), al capitano Gia-
como di Tornabula, al quale  Meo del Caprina, nel 
1496 scolp� la lastra tombale, ed ai Marchesi di 
Saluzzo che tennero la loro zecca in Carmagnola. 
Le memorie del secolo successivo sono poco pi�  nu-
merose: una coppia di stemmi in pietra del Re di Fran-
cia e di Ruggero di Bellegarde, governatore di Carma-
gnola, che testimoniano la signoria francese sulla citt�  
e sul territorio; l' arma dei Bellone, monferrini, un ramo 
dei quali, dopo essere transitato per Genova, si install�  
in Carmagnola dove impiant�  una stamperia con lo 
stemma di famiglia come marchio tipografico.  
Altre testimonianze riguardano l' arma dei Piscina, che, 
col capitano Gian Giacomo, valoroso cavaliere combat-
tente alla battaglia di Ceresole, ottennero dal Re Fran-
cesco I di Francia la facolt�  di inserire i gigli nello 
stemma.  
Il secolo XVII �  particolarmente ricco di testimonianze 
araldiche, presenti in numerosissimi banchi nelle chiese 
della citt�  (scolpite o dipinte) e su parecchi sepolcri 
nella Chiesa di Sant©Agostino, si riferiscono soprattutto 
alle famiglie che in questo secolo attuarono il 
FRQVHJQDPHQWR della propria arma; avvalendosi delle 
descrizioni d' archivio, di testi dell' epoca e di 
documenti privati conservati presso alcune vecchie 
famiglie carmagnolesi, il Ghietti ha recuperato quasi 
tutte le oltre ottantasei armi consegnate nel 1613-14 e 
nel 1687; si tratta delle armi appartenenti a quel ceto 
cittadino che da secoli, costituiva la ªnobilt�  civicaº e 
contribuiva con la parte dei ªpopularesº, in misura 
paritaria, alla formazione del Consiglio Comunale; nel 
secolo successivo ad alcune famiglie appartenenti a 
questo gruppo saranno concessi feudi: cos� i Lomellini 

furono investiti conti di Cerniamo,  i Milanesio, conti 
di Coassolo, un ramo dei Peyla, di Avuglione, i Peretti, 
baroni di Casalbagliano, gli Zoelli, conti di Ceresole e 
Palermo.  
Un capitolo intero �  poi riservato allo stemma civico di 
Carmagnola ed alla sua evoluzione. 
Nella terza parte sono elencate, con criterio alfabetico, 
gli stemmi delle famiglie, con l' indicazione della fonte 
e la blasonatura.  
La quarta parte, infine, �  esclusivamente iconografica 
ed �  formata da 18 belle tavole a colori, nelle quali 
sono riprodotti, con disegni realizzati dallo stesso 
Ghietti, gli stemmi ricavati da immagini o da antiche 
blasonature; anche in questo caso l' Autore ha 
proceduto seguendo un criterio temporale, dalle pi�  
antiche presenze a quelle pi�  recenti, ed ha aggiunto 
una tavola riguardante l' araldica religiosa miniando gli 
stemmi vescovili di Vescovi carmagnolesi e di alcuni 
Abati dell' Abbazia di Casanova; arricchiscono 
quest' ultima parte le tavole di Costanza de Maistre, 
artista ben nota, con gli stemmi dei Signori di Borgo 
Cornalese e di Fortepasso, di Ternavasso e delle 
Commande. 
L' argomento ªaraldicaº non �  un interesse isolato di 
Nicola Ghietti, ma fa parte del suo interesse per 
l' antica storia della sua Citt� ; egli, infatti, ha gi�  
pubblicato numerosi volumi, fra i quali: ª$QWRORJLD�GHL�
SRHWL� FDUPDJQROHVLº, l' interessantissimo e 
fondamentale ª) DPLJOLH� H� SHUVRQDJJL� GHOOD� VWRULD�
FDUPDJQROHVHº e ª&RQ� SDVVLRQH� H� FRQ� WHQDFLD�� L� � � � �
DQQL�GHOOD�62 0 6�³ ) �%XVVRQH́ �GL�&DUPDJQRODº. 
Questo libro non pu�  mancare nella biblioteca degli 
appassionati, ed �  una utilissima fonte di notizie.  

5 REHUWR�* LDFKLQR�6DQGUL�
�

' RSSLR�&RJQRP H��OD�QRVWUD�LGHQWLWj ��
�

È appena uscito dalla Commissione giustizia del 
Senato un provvedimento ªPRQVWUHº che si spera avr�  
vita breve circa il nome di famiglia (cognome) , che ci 
induce a prendere posizione, ed a ripensare sul 
significato e sulla storia di un istituto plurisecolare 
strettamente legato alla nostra quotidianit� . 
Infatti la storia del nome di famiglia, identificativo 
elemento di ogni compagine familiare e della sua 
discendenza, �  di grande impatto sociologico in quanto 
di grande interesse sociale. 
Secondo la proposta dei Senatori, i genitori avrebbero 4 
possibilit� : imporre al figlio il cognome del padre o 
quello della madre, o ambedue in ordine padre-madre 
sia in ordine madre-padre. Ma i figli ed i nipoti all' in- 
finito potrebbero fare quindi diverse libere scelte per 
cui il percorso genealogico diverrebbe un labirinto ono-
mastico senza senso perch�  errato. Errato perch�  ver-
rebbe annullato l' antico diritto Romano dello ª,XUH�
6DQJXLQLVº della ª* HQVº: �  infatti sbagliato consentire 
la scelta del cognome in ordine madre-padre perch�  si 
perde l' identit�  e l' unione della famiglia e viene a man-
care il filo genealogico del ceppo del ªSDWHU�IDPLOLDVº. 
È cos� stravolto, con questa sconvolgente proposta che 
mina la storia di famiglia, il diritto Romano di stirpe.  
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Sarebbe stato pi�  opportuno, e si spera che la Camera 
recepisca delle modifiche sostanziali, che si consenta la 
sola aggiunta del cognome materno solo della prima 
generazione (onde evitare il moltiplicarsi dei cognomi), 
cos� come �  in Spagna, e consentire semmai che solo le 
figlie femmine possano anteporre il cognome materno 
a quello paterno in quanto poi da sposate pur mante-
nendolo, non possa essere trasmesso ai figli. Si esprime 
pertanto contrariet�  sia alla libera scelta di anteporre il 
cognome materno a quello paterno, nonch�  in caso di 
disaccordo tra i coniugi di consentire di dare il doppio 
cognome in ordine alfabetico, ma solo di potere ag-
giungere il cognome materno a quello del padre,anche 
in caso di disaccordo, perch�  si potrebbe perdere 
l' identit�  genealogica se il cognome materno fosse in 
ordine alfabetico precedente a quello del padre. Inoltre 
consentire questa libera scelta non solo �  sconvolgente 
del diritto di famiglia tradizionale, ma causer�  e sar�  
fonte di certi e sicuri litigi anche giudiziari tra i coniu-
gi, anche in fase di separazione e di futuro divorzio dei 
genitori, e pertanto non se ne vede l' utilit�  sociale, an-
che perch�  dalla riforma del Diritto di Famiglia del 
1974 entrambi i coniugi vedono equiparate le loro fun-
zioni di genitori. Il cognome del padre deve quindi re-
stare obbligatorio per l' identificazione certa di ogni nu-
cleo familiare, cosa che non sarebbe affatto con il ci-
tato progetto. 
Fin dal Medioevo il cognome �  stato l' elemento carat-
terizzante per distinguersi nella massa della societ�  : ª  
FRJQRPLQD� VXQW� FRQVHTXHQWLD� UHUXPº, vale a dire che 
sul depositario del cognome, che sia , tanto il cognome 
inventato di Onorevole Scocciammocca (vedi Tot�  
alias Principe Antonio De Curtis-Paleologo), che quel-
lo vero e reale , di un Onorevole del Parlamento attuale 
dell' Italia Repubblicana, si siano depositati i caratteri 
distintivi di intere generazioni ed esistenze pluriseco-
lari, influenzate dal loro cognome tant' �  vero che nella 
ripetizione secolare dell' appellativo onomastico di quel 
cognome si sia fissato come un marchio di fabbrica, 
l' indizio di un indole e di una personalit� , in modo che 
l' individuo fenomenico coincida con la sua astrazione 
con il potenziale significato evocato dal patronimico- 
cognome di famiglia. I cognomi sono pertanto un mar-
chio, sia infamante che esaltante, un marchio ed un 
segno (VLJQXP), che possono avere ascendenze antiche 
araldiche, altoborghesi e plebee, ricollegandosi a tutte 
le classi sociali, non solo economiche. Nel Medioevo 
persa la tradizione romana di individuare con nomi 
diversi l' individuo e la sua ªJHQVº di appartenenza 
(vedi Giulio Cesare- gens Julia), l' individuo era gene-
ralmente identificato con un nome im-posto al mo-
mento del Battesimo, cognome identificativo di un 
mestiere, quello del padre (fabbro, alias Fabbri o Cal-
zolaio vedi Zapatero), ovvero in societ�  poco strut-
turate e con popolazioni disperse in modesti insedia-
menti, col cognome identificativo del luogo di origine: 
vedi Salemi, Pisa, Savona ecc., questo sistema viene 
cambiato perch�  non pi�  utile, verso l' anno 1000 
quando la societ�  cresce demograficamente nonch�  
economicamente e culturalmente: occorre quindi iden-
tificare in maniera non equivoca le persone applicando 
delle norme giuridiche affinch�  siano certi i passaggi di 

propriet�  e gli atti di successione e possa cos� funzio- 
nare l' amministrazione e siano certe le transazioni 
economiche e la Giustizia, ci�  vale soprattutto quando 
le omonimie sono molto frequenti, come nell' Italia 
post-unitaria del 1861, necessit�  assoluta man mano 
che cresce la popolazione nei centri urbani. Omonimie 
molto diffuse anche nell' attuale societ�  italiana. 
Dal Medioevo e per tutti i secoli del 400-500-600-700 
fino al 1806, anno dell' abolizione del Feudalesimo, un 
lungo processo si diffonde in modo graduale e lenta-
mente nell' arco di un millennio: nelle classi aristocra- 
tiche si diffonde la volont�  di affermare l' identit�  della 
discendenza con un cognome che sia fisso e non con 
una errata successione genealogica di individui non 
legati dallo stesso diritto di sangue (LXUH� VDQJXLQLV). 
Questi sono identificati da un nome di Battesimo e da 
un cognome che convoglia l' ascendenza e si perpetui 
alla discendenza ªDG� LQILQLWXPº in perpetuo al fine di 
identificare la famiglia di appartenenza per certa tras-
missibilit�  in via ereditaria. E ci�  sia in presenza del 
Diritto Feudale prima del 1806-1812 , dove i titoli no-
biliari avevano riconoscimento legale, ma anche dopo 
il 1812 con le monarchie costituzionali e le repubbli-
che. Nell' Europa del nord l' utilizzo di un cognome pa-
tronimico stabile e permanente si afferma nel 18�  seco- 
lo solamente mentre in Italia in Piemonte, nelle Vene-
zie ed in Toscana l' uso di cognomi diventa frequente 
fin dall' 11�  secolo tra le grandi famiglie urbane di ori-
gine feudale. Prima vi fu una diffusione nei ceti elitari 
sia signorili che borghesi che mercantili, successiva- 
mente la diffusione si ebbe negli altri ceti, nel volgo e 
nei contadini, la diffusione del cognome come tante al-
tre innovazioni sociali si ebbe prima nelle citt�  che nel- 
le campagne. Con il concilio di Trento si sancisce l' ob-
bligo della tenuta dei registri parrocchiali per iscrivere i 
battesimi, i matrimoni e le sepolture, e ci�  dette una 
notevole spinta alla diffusione dei cognomi anche se in 
certe diocesi, come a Perugia questi si affermano solo 
nella seconda met�  del 1600 in epoca Napoleonica e 
con il nuovo codice Napoleonico il cognome ereditario 
stabile, diventa un obbligo in tutta Europa. In Italia a 
seconda delle variazioni lessicali o di processi migra-
tori, vi �  una grande variet�  di cognomi. Dal punto di 
vista genetico e genealogico i cognomi stabili sono una 
sorta di marcatore genetico che ha consentito impor-
tanti studi di genetica delle popolazioni. Si potrebbe 
oggi cinicamente affermare che tutti i neonati ricevono 
subito il codice fiscale dopo il primo vagito, per cui 
quale sarebbe la ragione di attaccarsi all' idea di un co-
gnome quando �  possibile creare oggi alcune sigle, co-
me su Internet, (QLFNQDPH), che permette ad ognuno di 
identificarsi come meglio crede. Ma anche sotto quest'  
ottica la legge-mostro propostaci non pu�  essere 
tollerata perch�  occorre dare un senso all'  identificazio- 
ne della discendenza familiare che deve essere certa per 
sottolinearne la continuit�  o affermare l' appartenenza, 
che con il sistema proposto cos� complicato,  verrebbe 
compromessa. Poich�  oggi la legge consente alla donna 
sposata di conservare il suo cognome, si spera che la 
legge, con saggezza disponga che ai figli vengano 
trasmessi com' �  giusto entrambi i cognomi, ma con un 
ordine stabile e fisso, in cui il cognome paterno prece- 
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da sempre quello materno; cos� com' �  previsto dalle 
legislazioni Spagnole, dove il primo posto v�  sempre al 
cognome del SDWHU� IDPLOLDV com' �  tradizione dei fieri 
Castigliani e dei bellicosi Catalani.  

) DELR�6FDQQDSLHFR�&DSHFH�0 LQXWROR,  
 
 
&LQTXHFHQWR�DQQL�GL�ELEOLRILOLD�LQ�3LHP RQWH�

 
La rinnovata Villa della Regina dal 16 al 25 aprile del 
2007 ospiter�  una mostra bibliografica, promossa dal 
Centro Studi Piemontesi e inserita nelle manifestazioni 
di Torino capitale mondiale del libro (con Roma), che 
intende illustrare le biblioteche storiche e il collezionis- 
mo librario in Piemonte essenzialmente con esemplari 
rari e preziosi da raccolte e Fondazioni private. 
Il progetto elaborato da un Comitato Scientifico espres- 
so dal Centro Studi Piemontesi e dall' Associazione dei 
Bibliofili Subalpini presieduto dal consigliere SISA 
Francesco Malaguzzi, prevede tre sezioni.  
La prima costituir�  un omaggio alla dinastia cui si deve 
la realizzazione e i successivi abbellimenti della Villa; 
nel salone centrale sar�  installata una grande vetrina 
con una selezione di libri appartenuti ai diversi 
personaggi della casata.  
La seconda sezione, allocata in quattro sale della Villa, 
sar�  dedicata alle principali raccolte storiche disperse in 
terra subalpina da Emanuele Filiberto di Savoia ai 
giorni nostri con esemplari di assoluta eccellenza. 
In altre tre sale della Villa trover�  spazio la terza sezio- 
ne della mostra costituita da esemplari di pregio in col- 
lezioni contemporanee relative a temi specifici, fra cui 
l' araldica. Per tutta la durata della mostra saranno orga-
nizzate visite guidate cui consiglia di iscriversi per evi-
tare prolungate si attese dovute alla limitata capienza 
della Villa. Il Centro Studi Piemontesi pubblicher�  il 
catalogo della mostra con ampia documentazione foto- 
grafica degli esemplari esposti con una presentazione 
del curatore. 
 

$ WWLYLWj �GHL�6RFL�
 
Per i tipi dell'  Editore A4 Servizi Grafici Chiasso, a 
cura dell' Associazione Amici degli Archivi Piemontesi 
�  uscito il libro del nostro socio Giancarlo Libert. 
&DVFLQH� H� WHUULWRULR� DL� FRQILQL� GHOOD� FLWWj �� � 5RFFD�
IUDQFD�H�3R]]R�6WUDGD�GDOO¶$VVHGLR�GHO� � � � � �DL�QRVWUL�
JLRUQL� La belle pubblicazione �  stata presentata da Gu- 
stavo Mola di Nomaglio, dal Generale  Guido Amoretti 
e da Padre Giuliano Gasca Queirazza s.j.. L' opera pub- 
blicata nel quadro delle manifestazioni celebrative del 
terzo centenario dell' Assedio e della battaglia di Tori- 
no, riveste particolare interesse ai fini della storia e del-
lo sviluppo dei quartieri della Crocetta, Santa Rita, 
Borgo S. Paolo e della frazione Gerbido di  Grugliasco.  
 
A Blera si �  svolta la conferenza della Sig.ra  Mary 
Jane Cryan dal titolo ªPrima degli svedesi…contatti 
internazionali nella Tusciaº. 
 

�
 
 
 
,O� &RP LWDWR� ( GLWRULDOH� GHO� ³ 3URJHWWR� 6WHP P DULŔ �
FRP XQLFD�OD�SRVVLELOLWj �GL�SRWHU�DFTXLVWDUH�XOWHULRUL�
FRSLH� GHO� YROXP H�� D� EHQHILFLR� GHOOH� ILQDQ] H� GHOOD�
6RFLHWj �� DG� XQ� FRQWULEXWR� QRQ� LQIHULRUH� D� � � � ¼��
5 LYROJHUVL�DO�FRQWH�* XVWDYR�GL�* URSHOOR��
 
 

�³ 6XO�WXWWŔ �SHULRGLFR�GHOOD�6,6$ �ULVHUYDWR�DL�VRFL�
�

' LUHWWRUH� 
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